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Lo scandalo continua 
(Dalla prima pagina) 

Roberto Calvi e la « Rizzoli » 
per la ricapitalizzazione del 
gruppo editoriale, quella sui 
finanziamenti al quotidia
no e L'Adige * di Trento 
<ai quali fu interessato il se
gretario della DC Flaminio 
Piccoli) e al € Mattino» di 
Napoli, l'istruttoria sui rap
porti tra l'ENI e il Banco 
Ambrosiano (nella quale è in
quisito con una comunicazio
ne giudiziaria il deputato so
cialista Claudio Martelli), e 
infine l'inchiesta sulla resti
tuzione del passaporto al ban
chiere Roberto Calvi, che ve
de come indiziati il procura
tore di Milano. Mauro Gresti, 
e l'ex vicepresidente del Con
siglio Superiore della Magi
stratura. Ugo Zilletti. 

Mentre le prime tre istrut
torie erano in corso a Mi
lano. quella a carico di Gre
sti e Zilletti veniva condot
ta a Brescia. Essendovi coin
volto un magistrato del capo
luogo lombardo, infatti, non 
poteva essere più condotta 
dalla Procura milanese e fu 
trasferita (per « legittima su
spicione!) ai giudici brescia
ni. La scelta non fu né ca
suale. né arbitraria: una nor
ma di legge stabilisce, per 
ogni sede giudiziaria italia
na, qual è quella più vicina 
alla quale devono essere tra
sferite le inchieste in cui so
no coinvolti magistrati. Per 
la vicenda del passaporto re
stituito a Calvi (secondo i so
spetti dell'accusa, attraverso 

l'interessamento di Gresti e 
di Zilletti) il problema della 
competenza era stato quindi 
risolto da tempo. Il trasferi
mento a Roma di questa 
istruttoria è perciò partico
larmente-ingiustificato. E non 
si può non ricordare, a que
sto punto, con quanta vee
menza furono attaccati i ma
gistrati bresciani alcuni me
si fa. quando «osarono» 
far perquisire l'abitazione e 
lo studio del vicepresidente 
del CSM Zilletti. Quei giu
dici furono investiti da pe
santi sospetti di parzialità. 
qualcuno disse che avevano 
usato gli strumenti della giu
stizia come una clava. La 
decisione della Cassazione 
ora ha pareggiato i conti? 

Non meno accese furono le 
polemiche che avevano inve
stito i magistrati di Milano 
impegnati nelle altre tre 
istruttorie di carattere econo
mico-finanziario. le quali so
no legate all'affare P2 — si 
badi bene — poiché negli ar
chivi di Gelli compaiono do
cumenti riguardanti le varie 
vicende oggetto di indagini; 
ma queste vicende, pur rien
trando così sotto l'« ombrel
lo » della F2. hanno avuto 
una loro dinamica autonoma. 
'che di « romano » ha ben po
co. Tanto per fare un esem
pio. perché dovrebbe essere 
un giudice della capitale ad 
indagare sui rapporti tra il 
banchiere Calvi e l'editore 
Rizzoli? 

Le motivazioni della deci
sione della Cassazione si co

nosceranno soltanto tra alcu
ne settimane. Stando ad in
discrezioni. la Suprema Cor
te avrebbe adottato questo 
criterio: tutti gli atti vanno a 
Roma perché qui — nell'am
bito della vicenda P2 — è 
stato contestato il reato più 
grave («cospirazione politica 
contro i poteri dello Stato»). 
Tuttavia, per sostenere que
sta tesi, occorre anche dimo
strare l'esistenza di una stret
ta connessione (in senso giu
ridico) tra le istruttorie del 
Nord (riguardanti traffici di 
miliardi, tangenti, conti in 
Svizzera, ecc.) e l'attività co
spirativa di Lido GelITe dei 
suoi adepti. 

Ma le disquisizioni di ordi
ne strettamente procedurale 
non potranno mai bastare a 
spiegare l'esito di questo scot
tante «conflitto di competen
za ». Gli stessi giudici di Mi
lano e di Brescia, che si era
no opposti fino all'ultimo al
l'accentramento degli atti a 
Roma, avevano più volte la
sciato capire che interpreta
vano le pretese della Procura 
romana soprattutto come un 
tentativo dì ammucchiare in 
un grande calderone procedi
menti e scomodi ». 

E' del tutto casuale, del re
sto. che il pesante intervento 
della Cassazione giunga al cul
mine di una forsennata cam
pagna politica contro l'auto
nomia del potere giudiziario. 
scatenata nel momento in cui 
l'azione della magistratura ha 
contribuito a mettere a nudo 
il volto più torbido di un si
stema di potere corrotto? 

Il successo di una campagna 
(Dalla prima pagina) 

valutato l'orientamento del 
PG presso la Cassazione di 
lasciare sia ai giudici milane
si le inchieste relative ai rap
porti Rizzoli-Calvi e ENl-Ban-
co Ambrosiano, sia ai giudici 
bresciani quelle da loro con
dotte. e per le quali non esi
stevano ragioni per il trasfe
rimento a Roma. 

Per questo la decisione del
la Cassazione lascia sconcer
tati. Ne valuteremo le moti
vazioni, ma non si sfugge al
l'impressione che la vicenda 
abbia risentito del clima 
creato dall'attacco violento 
scatenato da determinate far* 
ze politiche contro i giudici 
milanesi. E' molto amaro ri
conoscere che questa offen
siva incredibile tendente a 
colpire la correttezza ed U 
profondo senso del dovere di 
magistrati ai quali doveva in
vece essere riconosciuto il 

merito di aver aperto uno 
squarcio sulla vicenda torbi
da della P2 e sui coinvolgi
menti « eccellenti » che essa 
aveva messo in luce, ha con
seguito obiettivamente un ri
sultato. 

Così il processo della PI. 
estromessi i giudici milanesi 
e bresciani, andrà a confluire 
in una gigantesca inchiesta 
che sarà gestita da quegli 
uffici giudiziari romani sui 
quali hanno sempre giocato 
pesantemente le interferenze 
di forze che hanno diretto e 
dirigono il governo del nostro 
Paese. Saranno in molti a 
rallegrarsi di ciò: ed in par
ticolare coloro che avevano 
motivo di temere un anda
mento rapido ed incisivo 
delle inchieste, e che ora 
sperano che nel calderone tut
to si annacqui, si diluisca, si 
insabbi, così come è accaduto 
in tanti altri casi. Ma il dato 
più triste, quello che è fonte 

di profondo turbamento, è che 
si continua a procedere ver
so un ulteriore deterioramen-
sto rischio, che grava pesan-
che si accresce il clima di sfi
ducia e si avverte sempra 
più il peso dell'arroganza di 
forze del potere politico ed 
economico e la loro pretesa 
all'impunità. Di )'or*e a Que
sto rischio, che grava pesan 
temente sulla democrazia, sta 
alle forze che si battono per 
ritornare ad un corretto fun
zionamento delle istituzioni 
impedire che manovre insab
biatici vadano a segno e vi
gilare affinchè la verità sia 
accertata e che si individuino. 
senza guardare in faccia a 
nessuno, i reati ed i loro re
sponsabili. Altrimenti ne de' 
riverebbe un'altra grave scon
fitta per la Repubblica e una 
vittoria di chi pensa di go
vernare questo Paese al di 
sopra delle leggi e dei control
li istituzionali. 

Ministri economici a consulto 
(Dalla prima pagina) 

intaccare la scota mobile »? Il 
dirigente comunisla considera 
« rana fatica e anche perico
loso » cercare dì giungere ad 
un « palio generale e onni
comprensivo tra sindacati e go-
ternoD. Chiaromonte ricorda 
conte siffatte esperienze non 
abbiano sortito risultali bril

lanti in altri Paesi. Nella etes
sa Francia i più importanti 
sindacati rifiutano • uno pro
spettila di-accordo generale 
con il governo che pure è un 
governo delle sinistre ». Occor* 
re sah aguardare l'unità e l'au
tonomia del mot intento sinda
cale: per questo « nessuno de
ve cercare di coinvolgere /'in* 
sterne del movimento sindacale 

in una logica di governo o di 
opposizione ». Il governo sem
mai è chiamato a fare il pro
prio dovere, a presentare • pro
poste credibili per l'industria, 
per l'agricoltura, per Napoli, 
e il Mezzogiorno, per i prezzi 
e le tariffe, per una effettiva 
giustizia fiscale, per una poli
tica che spinga ad un nuovo 
sviluppo e die anche per que

sta via combatta contro l'in
flazione ». La Cunf industria 
sarà bene clic iiuliot-t-hì « coli 
realismo la strada della trat
tativa ragionevole: amile sul 
costo del lavora, certo, v sul
la riforma della sua struttura. 
ma anche sulle liquidazioni 
(tenendo presenti. Ira le al
tre, le propone utanzale au
torevolmente da Paolo Uuffi ». 

K' un imito rctiiniMuliile e 
allarmai». K* del resto - Sii-
\.IIIO Amlriaiii, segretari» di*l 
Cos|»e, ad onervaro clic, co-
inumine, in riferimento ni 
1iro|to«ili governatiti a sareb
be ben poco serio un tenta
tivo di controllo dell'inflazio
ne che non affronti anche i 
problemi dei prezzi, delle ta
riffe. dei tassi di interesse e 
degli impulsi inflazionistici 
provenienti dall'estero, dal la
to finanziario e delle materie 
prime ». Tentare, in questi pò-
chi giorni di settembre, « "ti 
patto tra i so/spelli che gover
nano questi centri ài costo » 
è impresa davtcro non sem
plice, « gravida di conseguen
ze anche sul terreno dei rap
porti istituzionali ». 

Ma c'è una critira di fondo 
che Andriani fa all'azione del 
governo. Quella di \olcr gio
care quasi un ruolo da e psica
nalista ». impostando la « pos
sibilità di ridurre l'inflazione » 
contrastando solo la « teoria 
delle aspettative ». 

E* una discussione aperta. 
Essa non può essere esorciz

zala con prorc*MÌ alle. inten
zioni, coinè «viiiliravatio fare 
ancora ieri Cesure Del Piano 
Iter la CISL e Walter Cullili. 
nera | K T la 11 I L , prendendo 
lo spunto da un articolo di 
Sergi» Ciravini» |icr denun
ciare il iH-cteso « immobilismo » 
della CGIL , riproponendo I' 
Ì IH I IP« Ì di un teli» |icr i pun
i i d i scala mobile e non una 
manovra «ul co^to del lavoro, 
come «suggerisce la CGIL . ' K 
appare'altresì ' fuori luogo la 
tt-M i di coloro ; che nei mesi 
Morsi hanno parlato di una 
supposta «pinta balartale ele
vala a causa del mancato in 
gresso dei rotiiunitli al go
verno. . > r.< I i ', 

K' ancora Andriani a rile
vare conte « dopo l'uscita dei 
comunisti dalla maggioranza 
la moderazione salariate è con
tinuata. i salari reali sono au
mentati meno della produtti
vità, la distribuzione del red
dito è peggiorata per. i lavo
ratori dipendenti, specie nel
l'industria ». 
. I » «lesso Cesare Dot Piano, 

reduce «la ima lunga segrete
ria della CISL, annunciando 
un « set lembi e cruciale » av
verte che « prezzi e tariffe. 
quieti in agosto, tendono di 
improvviso ad impennarsi ora 
vertiginosamente ». K|tpttre 
« in agosto non c'è stata con
flittualità, non si sono rin
novati contraili in alcun set
tore. nemmeno in quello del 
turismo come pure era legit-

La vicenda delle giunte 
(Dalla prima pagina) , 

(interessi sociali, progetti, ' 
idee, culture nuove di go
verno, referenti ideali) 
sembrano lasciare il posto 
ad un nuovo tipo di «guer
ra combattuta eoa altri 
mezzi ». in cui ogni que
stione non vale in sé ma 
come moneta di scambio 
o come trabocchetto per 
l'avversario e il concor
rente. 

Confessiamo tutto il no
stro disagio a muoverci in 
questo nuovo clima politi
co-morale. Qualunque cosa 
diciamo o proponiamo in 
quanto partito di opposi
zione (si tratti della pace 
o dell'inflazione, o della cri
si delle grandi aziende, o 
della droga), quel che ci si 
risponde non sono contro
tesi ma sentenze ed eti
chette: siamo estranei al 
sistema democratico occi
dentale, siamo settari, sia
mo moralisti, siamo ope
raisti. Noi siamo sempre 
pronti a riconoscere i nostri 
errori e a lacerarci le ve
sti quando non ci mostria
mo abbastanza aperti al 
confronto. Ma, diteci, qua

li mai sono i vostri og
getti di confronto, le vo
stre proposte (diciamo: pro
poste, posizioni anche nuo
ve rispetto alla tradizione 
del movimento operaio ma 
di rinnovamento, di rifor
ma che possano coinvol
gere la gente) su cui do
vremmo misurarci e dislo
carci? Pretendete di sce
verare in casa nostra i 
buoni e i cattivi, i settari 
e i dialoganti, i « paleo » e 
i moderni. Assegnate ' le 
vostre preferenze e procla
mate i vostri ostracismi. 
Ma rispetto a che. a quali 
contenuti, a quali argo
mentazioni riferite ai pro
blemi reali, a .quale pro
posta politica che non sia 
la pura e semplice subal
ternità della sinistra, in
tesa come forze reali, tes
suto politico, storia, cul
tura? Nessuno dei critici 
del nostro « settarismo » 
si è premurato finora di 
indicarcele in concreto e 
con spirito costruttivo. A 
meno di non considerare 
tali l'accettazione del rea-
ganismo, delle giunte pen-
tapartite in luogo dLquelle 
di sinistra, o di una poli
tica economica di sacriti 

limo attendere, nò In settem
bri' vi saranno nuovi scatti 
della scala mobile »." K' «lim
itile «la respinger.: la campa-
gì * UhMinlantc «li chi vorreb
be addossare ai lavoratori la 
res|Ninsabililà del processo in* 
fluziomVliro. Semmai va po
si» sitili» rontroll» e modifica
lo strutturalmente « un mec
onismo the taglieggia il con
tadino e ruba reddito ul lavo
ratore ; dipendente ». ^ n ì. 
" !* sfida — con i contraili 
ormai vicini — è grande. C'è 
nelle fonc moderale la ptv- | 
.Minzione di poler giungere ad 
una resa dei colili definitiva, 
diffondendo divisioni e delti-
Moni, con ' questo t>intlacat<», 
impellendogli quello sforzo ili 
rinnovamento e aggiornamento 
di cui pure abbisogna, rilu
cendo a • rami secchi », i di
ritti, i poteri, le compiiile 
accumulale in questi anni. Un 
colpo, in definitiva, ad un di
segno «li trasformazione. Le 
discussioni dei prossimi gior
ni (la segreteria della CGIL 
Ita conVM-ato ieri un Comitato 
Direttivo per la prossima ect-
limana, mentre per martedì 

'prossimo si provede'una riu
nione congiunta della segrc-
rta CGIL-CISL-UIL) non po
tranno non prendere allo di 
quanto è in-gioco in questo 
autunno davvero decisivo chia
mando innanzitutto i lavora
tori, i delegati, i consigli ad 
una partecipazione cosciente e 
non passiva. 

ci a senso unico per i la
voratori ,E • se rispondia
mo di no e ci sforziamo di 
indicare altre scelte conti
nuerete a risponderci, a 
« punirci » eleggendo un sin
daco democristiano a Asco
li e minacciando le giunte 
rosse in Emilia? 

Ecco perchè siamo ' in
quieti e preoccupati. Dav
vero non per l'invettiva pa
ranoica di settarismo (lo 
abbiamo capito: essa non 
è che un pretesto, un mo
do per delegittimare le no
stre critiche) ma per l'e
mergere di una deforma
zione grave del confronto 
politico, per uno scadere 
della polìtica a puro giuo
co di potenze. 

Come si può, in simili 
condizioni, aggregare una 
volontà, una solidarietà di 
fondo del nostro popolo o 
almeno delle sue parti de
cisive; come si può ripri-
strinare il terreno di una 
comune riflessione e ana
lisi della sinistra su que
sta fase della crisi italia
na? Ecco l'interrogativo 
che ci inquieta. Chi oserà 
pensare che tutto questo 
riguardi solo il dibattito 
ne/e file del PCI? . : 

Dopo il discorso di Gheddafi 
(Dalla prima pagina) 

ricadrà sull'America la re
sponsabilità per la catastrofe 
nucleare che potrebbe aver 
luogo in ogni momento... La 
sesta flotta è armata or. mis
sili con testate atomiche. Se 
ci attacca, noi attaccheremo 
tutte le sue navi, sia che por-
Uno missili o no. Non distin

gueremo fra depositi di armi 
atomiche e convenzionali. Se 
le basi americane nell'Europa 
occidentale e nelle isole del 
Mediterraneo parteciperanno 
agli attacchi contro di noi o 
li sosterranno, allora noi avre
mo U diritto di attaccare tali 
basi, se avremo i mezzi ne-

, cessari per raggiungerle. I 

pòpoli della Sicilia, di Creta, 
della Grecia e della Turchia 

• sappiano che essi sono in pe
ricolo e che è l'America a met
terli in pericolo ». 
- E' interessante sottolineare 
che a questo punto Gheddafi 
si è rivolto polemicamente a 
quella parte dell'opinione pub
blica libica che sottovaluta le 

minacce di aggressione. Egli 
ha detto infatti: «Chi pensa 
che si tratti solo di propagan
da diretta a cercare guai ha 
la vista corta ». 

Gheddafi ha quindi rievoca
to con evidente amarezza gli 
sforzi fatti dai suoi collabora
tori per stabilire un dialogo 
con gli Stati Uniti. Egli ha 
detto: «Noi abbiamo manda
to nostri in Diati per chiarire 
le ragioni per cui l'America 
ci era ' nemica. Ma abbiamo 
semplicemente scoperto che 
gli americani volevano assas
sinarmi ». E qui ha ricordato 
le rivelazioni ' deìla stessa 
stampa americana sui tenta
tivi di propinargli un veleno 
ad azione lenta i cui effetti 
sono simili a quelli di una in
fezione virale. 

Il leader libico ha poi an
nunciato di aver deciso di met
tere fine alla «neutralità» 
accennando alla possibilità di 
concedere basi all'URSS (pur 
senza nominarla) ed ha e-
spresso l'intenzione di bloc
care la produzione di pe
trolio. 
' Riflettendo su questi passi 
del discorso, e sull'assenza di 
concrete misure di ritorsione. 
di cui pure si era parlato nei 
giorni scorsi (nazionalizzazio
ne di compagnie petrolifere 
americane, oppure occupazio
ne degli impianti o infine ad
dirittura cattura di ostaggi). 
alcuni osservatori arrivano a 
sostenere che le parole di 
Gheddafi hanno in realtà un 
suono più di allarme che di 
vera minaccia. In fondo, si 
fa notare da qualche parte, 
Gheddafi si è limitato a ri
cordare agli europei quello 
che noi europei (e italiani e 
siciliani in particolare) sap
piamo benissimo, ma che spes
so preferiamo dimenticare per 
poter dormire sonni tranquil
li: e cioè che viviamo tutti. 
sia sulla riva nord, sia sulla 
riva sud del nostro mare co
mune. su una mostruosa pol
veriera. atomica e no. Ogni 
volta che nel Mediterraneo 
scoppia una crisi, ne restia
mo tutti coinvolti come di
mostrano ampiamente e chia

ramente le esperienze del re
cente passato. 

In questo richiamo all'Euro
pa si può inóltre cogliere una 
esortazione « in positivo ». 
Gheddafi ci dice con veemen
za: « Datevi da fare, affinché. 
i filistei non debbano correre 
il rischio di morire - tt\sieme 
con il povero Sansone ». 

Anche il preannuncio del 
passaggio dalla neutrabtà al
l'alleanza con l'URSS è avvol
to da un velo di cautele e di 
« se ». che lo rinviano nel 
tempo e lo sottopongono a un 
dibattito ampio e lungo. 

C'è ancora qualcosa da di
re. Il discorso di Gheddafi, 
con le sue luci e le sue om
bre, le sue contraddizioni, 
asprezze e reticenze, richia
ma ancora una volta le" opi
nioni pubbliche europee ài de
licato problema della comuni
cabilità o incomunicabilità fra 
nord e sud. Europa, Africa e 
Asia, fra culture e linguag
gi profondamente diversi e 
talvolta quasi intraducibili. 

Occorre uno sforzo da una 
parte e dall'altra. Se esiste 
l'esigenza che certi dirigenti 
del terzo xmdo. fra cui Ghed
dafi. adeguino il loro parla
re a uno standard più com
prensibile e accettabile da 
parte degli europei e degli 
americani, è vero anche il 
contrario: e cioè che l'inter
pretazione dei testi spesso 
gonfi di retorica che ci giun
gono ' dal sud va compiuta 
senza pregiudizi, con la sere
nità necessaria alla compren
sione. E' difficile rinunciare 
alla tentazione di formulare 
sbrigativi giudizi e condanne 
sommarie. Ma è necessario. 

Minacce o no. l'Europa non 
può rinunciare alla sua fun
zione mediatrice e pacifica
trice. Evitare scontri armati 
nel Mediterraneo, fra le gran
di potenze, o per nuove im
pensabili spedizioni coloniali. 
è nel suo vitale interesse. E 
il discorso vale ancora di più 
per l'Italia. 

Una dichiarazione 
del ministro Colombo 

ROMA — Negli ambienti del
la presidenza del Consiglio si 
è manifestata ieri « viva sor-
presa » per le dichiarazioni 
del colonnello Gheddafi. A 
Palazzo Chigi se ne fa rile
vare « la gravità » e la « to
tale inaccettibtlità », affer
mando che esse « appaiono in i 
flagrante contrasto con l'im
pegno del governo italiano di 
mantenere rapporti di buon 
vicinato con la Libia ». Su un 
piano più generale la nota 
ufficiosa di Palazzo Chigi di
ce che l'Italia «reagirà con 
fermezza a ogni iniziativa uni
laterale o gesto volti a tur
bare o a rompere l'equilibrio » 
nell'area mediterranea. 

Il ministero degli Esteri ha 
intanto convocato ieri pome
riggio l'incaricato d'affari r-
bico al quale è stato fatto 
presente che gli impianti mi
litari da tempo esistenti in 
Italia hanno carattere difen
sivo e «e non hanno mai co
stituito una minaccia per la 
Libia o per qualsiasi altro 
paese mediterraneo o no ». 

In una dichiarazione ai 
giornalisti, il ministro degli 
Esten Colombo ha anche fat
to un accenno al trattato che 
lega l'Italia a Malta. Rife
rendosi ai « rifornimenti al
la flotta dell'URSS nel Me
diterraneo » effettuati nell'iso
la di Malta, Colombo dopo 
aver detto che questi non co
stituiscono una « violazione 
patente della neutralità » del
l'isola, ha reso noto che il 
governo italiano ha «cercato 
di far comprendere» a Dom 
Mintoff che «gli atti devono 
corrispondere ad una corretta 
interpretazione dello spinto 
con cut sono stati compiuti». 
Quanto a dire: è meglio non 
farli. 

Da Washington, nessun 
commento è stato finora fat
to alle dichiarazioni di Ghed
dafi. Un portavoce si è limi. 
tato a dire: «Non vorrei 
prenderle alla leggera, ma 
nello stesso tempo non con
ferirei dignità a tali afferma
zioni con una dichiarazione 
ufficiale ». 

Uno sconvolgente film sulla Bomba 
(Dalla prima pagina) 

rapa, il nostro paese e gli 
altri a lui vicini: E che co
me ci informano i coman
danti americani intervistati 
— all'est come all'ovest — 
le truppe vengono addestra
te ver una guerra tattica 
nucleare la cui scala comin
cia con le bombe « piccoUs- • 
sime », da uno o due chilo-
toni, montate su un sempli
ce carro armato, nemmeno 
tanto ' imponente. America
no abituato alle grandi di
stese, U commentatote del
la CBS rileva quante siano 
e quanto vicine l'una all'al
tra le città europee così da 
distruggerne due anche se 
punti su una sola, ma l'uo
mo in uniforme e alti gradì 
militari afferma: « No, c'è 
un sacco di spazio vuoto * e 
un mormorio sale nel buio 
dalla folla degli spettatori 
Il problema per il generale 
è invece come non ammaz
zare i suoi soldati dato lo 

spaventoso raggio d'azione 
anche delle bombe « picco
le » e si dilunga sul concet
to di « campo di battaglia 
integrato », ultimissima no
vità della dottrina militare. 

E questi giornalisti ameri
cani non temono di mosi*ir
ci le manifestazioni contro 
gli euromissili nelle città eu
ropee e di ricordarci che 
Olanda e Belgio non li vo
gliono e le divisioni nella so
cialdemocrazia tedesca. E 
fanno parlare una donna che 
dice: « Non vogliamo essere 
il bersaglio di una guerra fra 
le due superpotenze >. 
- La trasmissione della CBS 

è stata realizzata prima del
la decisione di Reagan di 
produrre la bomba N; Quel
l'ordigno, che aumentando il 
potere di irradiazione della 
morte atomica e diminuendo
ne quello esplosivo, uccide 
gli uomini e salva le cose, le 
costruzioni degli uomini. Al 
termine, avviandoci in folla 
verso casa, guardo la gente ' 

e le colonne e i monumenti 
e gli archi. Dalle sue molte 
occhiaie, il Colosseo sembra 
osservarci. Dopo la N ci sarà 
un grande silenzio. Sarà co
me lo scavo archeologico di 
una civiltà morta: le colon
ne, i monumenti e gli archi, 
ma non più questi volti, que
ste vite. 
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GRULIDIG 
L'impianto base è composto da: 

IMPIANTO BASE 

PS 2500 

è il 

> Amplificatore V1000: da 2 x 35 Watt nominali. 
risposta in frequenza di potenza 5...80.000 Hz. 
circuito elettronico di protezione dello" stadio 
finale contro variazioni dì carico, e due ter-
mointerruttorì contro sovratemperature. 

• Sintonizzatore T1000: a 3 gamme d'onda (FM. 
OL. OM). 7 - 1 tasti preselettori FM. sensibilità 
0.9 LIV a 26 dB S/N (mono) 

• Giradischi PS 2500. completamente automati
co. trazione a cinghia, testina magnetica AT 
71. comandi frontali, stroboscopio illuminato. 

• 2 caste acustiche M 402: da 40 Watt nominali. 
risposta in frequenza 50...20000 Hz. 2 vie. 

PREZZO IMPIANTO BASE: L. 4M.000 IVA PfCLUSA 

Per completare l'impianto sono disponibili piastre 
di registrazione a cassetta (es. CF 5000-2) e mobi
li Rack (es. CS 1000). Questi apparecchi sono 
rappresentati nell'illustrazione. Ne nasce cosi la 
Combi GX 303. 

momento ! 
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